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Russia 
Eltsin chiede 
«un patto 
istituzionale» 

DAL CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

• 1 MOSCA. Elisili vuole evita
re lo scontro. A otto giorni dal 
•congresso dei deputati», dove 
si teme un pericoloso faccia a 
faccia tra ì sostenitori delle ri
forme e una forte schiera dì 
parlamentari critici del gover
no, il presidente russo ha lan
ciato l'idea di un «accordo co
stituzionale». Un'intesa tra pre
sidenza, parlamento e governo 
che stabilisca i poteri e le com
petenze di ciascun settore del 
potere istituzionale. E ciò al
meno per un periodo di stabi
lizzazione calcolato in un an
no, un anno e mezzo. La pro
posta costituisce l'ultima novi
tà politica dopo settimane di 
schermaglie, segnali di com
promesso con l'«Unione Civi
ca», ma anche di minacce di 
inasprimento della situazione. 
L'idea dell'«accordo costitu
zionale» e stata lanciata dal se
gretario di Stato. Ghennadii 
Burbulis, considerato tuttora 
uno dei consiglieri più fidati 
del presidente. Burbuhs, che 
ha parlato ieri ad una platea di 
giovani cooperatori "Boris Elt
sin ù interessato - cosi ha di
chiarato Burbulis • ad un ac
cordo costituzionale tra il po
teri1 esecutivo e quello legisla
tivo». Dopo conflitti quasi quo
tidiani, sarebbe la svolta. Ed 
anche una risposta positiva al 
documento di disponibilità e 
di collaborazione che proprio 
venerdì scorso il Soviet supre
mo ha approvato dopo aver ri
gettato, a distanza ravvicinata, 
due richieste di dimissioni e di 
impeachment nei riguardi del 
governo Gaidare del presiden
te. 

Ghennadii Burbulis ha detto 
che lo «Stato oggi ha bisogno 
di una forma non tradizionale 
di pace politica e sociale». Non 
ha specificato, nel dettaglio, in 
cosa dovrebbe consistere que
sta proposta «non tradiziona
le». Ha solo chiarito che in 
questo accordo dovrebbero 
essere definite le competenze 
di tutti i massimo organismi 
ma, purtuttavia, senza precisa
re i limiti di queste competen
ze. Il segretario di Stato ha 
spiegato che Eltsin sostiene 
una «forma armonica e giuridi
camente corretta» al fine di ga
rantire la stabilita del paese. 
Una soluzione di questo tipo 6 
pienamente auspicata dal pre
sidente. Secondo Burbulis «al 
congresso e possibile battersi 
per questa opzione» che defi
nisca le arce di intervento di 
ciascun potere, eviti le possibi
lità di conflitto e sia la base per 
una sorta di armistizio. «E' an
che nell'interesse di tutti i citta
dini», ha commentato Burbu
lis. 

l-o schema di accordo costi
tuzionale, a detta di Burbulis, 
sarebbe appoggiato da un cer
to numero di deputati del 
•congresso». Il segretario non 
ha escluso neppure cambia
mento nella compagine mini
steriale. Ma ha ribadito che le 
eventuali sostituzioni devono 
corrispondere ai principi della 
«competenza, della professio
nalità» ed essere in sintonia 
con l'equipe che porta avanti 
le riforme. Ancora l'altro ieri il 
gnippo di «Unione Civica» e 
quello di «Unità russa» hanno 
minacciato la richiesta di voto 
di sfiducia se il governo non of
frirà al congresso un program
ma di reali riforme e se non 
presenterà la lista di sostituzio
ni dei ministri Tra i ministri 
proposti per il licenziamento, 
lo stesso Burbulis. il primo vi-
cepremier Poltoranin, il vice-
premier M.ikharadze e il re
sponsabile degli Esteri, Kozy-
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Il leader nero che si è recato ieri II neopresidente ha vinto anche 
nell'Arkansas vuole recuperare ' perché non ha dato alla questione 
«potere contrattuale » dopo il tiepido razziale uno «statuto speciale » 
appoggio nel corso della campagna ma non può eludere il problema 

Pace ghiacciata a Little Rock 
Jesse Jackson da Clinton per presentargli il conto 
Incontro informale, ieri a Little Rock, tra Clinton e 
Jesse Jackson. Dopo le baruffe di inizio estate e la 
lunga tregua elettorale, il leader nero sembra deciso 
a presentare al presidente eletto il conto del suo ap
poggio durante la campagna. Ma qualcosa di pro
fondo sta cambiando nel tradizionale rapporto tra 
neri e politica. Ed il problema, per Clinton, non è più 
soltanto quello di venire a patti con Jackson. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

M i NEW YORK. Una visita alla 
chiesa cattolica di Little Rock. 
Quindi il breakfast nella casa 
del governatore. Ed un unica 
dichiarazione: quella con cui 
Dee Dee Myers, portavoce di 
Bill Clinton, s'è affrettata a sot
tolineare l'assoluta informalità 
dell'incontro. «Jackson - ha 
detto - era di passaggio a Little 
Rock per ragioni sue. Ed al pre
sidente eletto è parso logico 
incontrarlo». 

Tutto normale, insomma. 
Tutto riconducibile alla più ov
via routine di questo periodo 
di passaggio dei poteri. Nessu
na «riconciliazione», nessuna 
trattativa, nessuna rottura della 
•tregua del silenzio» che aveva 
caratterizzato i rapporti tra 
Clinton e Jackson durante la 
campagna elettorale. Solo 
un'amichevole chiaccherata 
tra l'uomo che presto dirigerà 
il paese ed un influente leader 
del partito democratico. Que
sto e quanto è accaduto ieri 
nella capitale dell'Arkansas. O, 
almeno, questo e il modo con 
cui gli uomini dello staff di 
Clinton si sono sforzati di rap
presentare il primo incontro 
post-elettorale tra il nuovo pre
sidente ed il più noto tra i diri
genti dell'America nera. 

Ma la pensa cosi anche jes
se Jackson? Difficile crederlo. 

E difficile è, anzi, non intepre-
tarc questa sua «casuale» ap
parizione a Little Rock come 
un tentativo di recuperare visi
bilità e «potere contrattuale» 
dopo la lunga e disciplinata 
quiete della campagna. Non 
fosse che per un ineludibile 
fatto: poco prima di presentar
si nel quartier generale di Clin
ton, Jackson non aveva fatto 
mistero dei suoi prossimi pro
getti politici. «In questi anni -
aveva detto in una intervista te
levisiva sulla Nbc - abbiamo 
imparato ad usare il nostro vo
to». Ed aveva aggiunto: «In au
tunno e nell'inverno eleggia
mo il candidato di nostra scel
ta. In primavera marciamo per 
la libertà». 11 neo-presidente è 
dunque avvisato: durante la 
campagna elettorale, tempo
raneamente archiviati gli scon
tri e le ripicche di mezza esta
te, Jackson ha diligentemente 
fatto la sua parte nel registrare 
e portare alle urne le minoran
ze povere. Ora presenta un 
conto da pagare. «Quanti han
no votato per il candidato de
mocratico a novembre - ha ri
marcato con chiarezza il lea
der nero - non intendono ora 
restare a guardare ed attende
re. Presto porteranno le loro ri
vendicazioni nelle corti di giu
stizia, nel Congresso e per le 

Sangue a Gerusalemme 
Giovane palestinese 
accoltella 
due seminaristi israeliani 
M i GERUSALEMME. Ancora 
tensione e sangue a Gerusa
lemme, mentre cresce la paura 
per una nuova ondata di atten
tati. Ieri nella città vecchia una 
giovane palestinese di 18 anni 
ha aggredito due seminaristi di 
un collegio rabbinico: il primo, 
di 23 anni, 6 stalo ferito al collo 
mentre il secondo, di 30 anni, 
e riuscito ad estrarre la pistola 
e colpire l'attentatrice ad una 
gamba. Il portavoce della poli
zia ha rivelato che la ragazza 
palestinese risiede nel quartie
re di A-Ram, alla periferia nord 
di Gerusalemme, lo stesso in 
cui viveva Abdel Razek Etke-
dek, il palestinese rimasto uc
ciso il 16 novembre scorso nel
l'attentato al «mercato delle 
carni» rivendicato dal movi
mento oltranzista israeliano 
«Kach». I segnali che giungono 
in questi giorni da Israele e dal
la Cisgiordania sono preoccu
panti: attentati, bombe su au
tobus scoperte all'ultimo mo
mento dalla polizia, i gruppi 
estremisti presenti nelle due 

comunità che rinserrano le 
proprie fila promettendosi re
ciprocamente «sangue e mor
te». La spirale di violenze si 
svolge sullo sfondo di un cre
scente malessere palestinese, 
dovuto ai deludenti risultati fi
nora conseguiti nei negoziati 
di pace con Israele. Secondo 
quanto riportato ieri dal quoti
diano indipendente «Haaretz» 
membri della delegazione pa
lestinese avrebbero inviato un 
messaggio as) premier israelia
no Yitzhak Rabin con l'avverti
mento che se non vi saranno 
significativi passi in avanti nei 
negoziati, le trattative potreb
bero essere interrotte. Una 
eventualità che 6 emersa dalla 
slessa riunione della direzione 
dell'Olp conclusasi ieri a Tuni
si. Nessun comunicato ufficia
le, ma fonti autorevoli hanno 
ventilato la richiesta palestine
se di una sospensione dei col
loqui bilaterali di pace, sino al
l'insediamento, il 20 gennaio 
prossimo, di Bill Clinton alla 
presidenza degli Stati Uniti. 

L'incontro tra Bill Clinton e Jesse Jackson a Little Rock 

strade del paese». 
E' il prodomo d'una possibi

le «dichiarazione di guerra»? O 
soltanto il velleitario tentativo 
di spostare all'indictro le lan
cette del dibattilo politico? Ri
spondere non e facile. Ma al
meno due cose sono certe. La 
prima, contingente ma signifi
cativa, e che ieri, a Little Rock, 
l'incontro tra i due e stato geli
do come un ghiacciolo. La se
conda, più generale e non im
mediatamente misurabile, (• 
che davvero - come Jackson 
minacciosamente prcannun-
cia - verrà presto al pettine 
uno dei nodi principali della 
vittoria elettorale di Clinton: 
quello che più definisce l'effet
tiva solidità dell'alleanza politi
ca che, dopo i lunghi anni del 
digiuno democratico, ha infine 

portato il giovane governatore 
dell'Arkansas alla Casa Bian
ca. 

«Prendere le distanze da 
Jackson» era stato, lungo tutta 
la campagna elettorale, uno 
degli clementi centrali della 
politica del candidato demo
cratico. E con più d'una valida 
ragione. Rifiutando ogni tratta
tiva con Jackson - ed anzi 
apertamente attaccandolo 
prendendo spunto dalle paro
le d'una canzone rap- Clinton 
aveva reso evidente la fine d'u
na strategia perdente: quella 
che considerava la «questione 
razziale» alla stregua di un «in
teresse speciale». Vale a dire: 
come qualcosa da contrattare 
apertamente e direttamente, 
nel quadro duna «piattaforma 
mosaico», con i rappresentanti 

della "lobby nera». Da un pun
to di vista elettorale, rompere 
con questa tradizione aveva, 
per Clinton, un preciso signifi
cato. Era, in sostanza, la via 
più rapida e spattacolare per 
riallacciare il dialogo con il più 
delicato e decisivo dei punti di 
equilibrio elettorale: quella 
classe media bianca dei sob
borghi che, fonte prima del 
lungo dominio repubblicano, 
cominciava a misurare gli ef
fetti della crisi del reagamsmo. 
E questo era, da un punto di vi
sta politico più generale, l'o
bicttivo della svolta- offrire una 
linea che, nel nome della rico
struzione economica del pae
se, superasse i confini di anti
che divisioni razziali. 
• I risultati del 3 novembre 

hanno premiato questa linea. 

Eli in buona misura hanno an
che archiviato la logica di quel 
vecchio spirito di contrattazio
ne in cui Jackson ha consuma
to gran parte della propria vita
lità politica. E che il partito de
mocratico ha pagato con una 
lunga sene di sconfitte. Nella 
luce di questa «aurora demo
cratica» comincia ad intrawe-
dersi, ancora incerta, la realtà 
di una nuova leadership nera, 
meno legata alla «specificità 
etnica» della proposta politica 
e, di fatto, assai più vicina a 
Clinton che a Jackson. E re
centi sondaggi rivelano come, 
sotto la patina del massiccio 
appoggio al partito democrati
co (oltre l'80 per cento) co
minci a muoversi una realtà 
politico-sociale molto più 
complessa che nel passato 
(tra i neri intervistati dal Joinl 
Center far Politicai and Econo
mie Sludies, un istituto specia
lizzato in ricerche sugli afro
americani, il 38 percento si di
chiara liberal, il 30 per cento 
moderato ed il 20 per cento 
conservatore). 

E tuttavia all'arco di Jackson 
rimane una Ireccia fondamen-
lale. Quella dei problemi che 
solleva. Vincente nelle urne, la 
politica del «nuovo democrati
co» Bill Clinton deve ancora di
mostrare come sotto la generi
ca bandiera del «cambiamen
to», agitata con successo du
rante la campagna, vi sia una 
strategia capace di affrontare, 
non soltanto in termini retorici, 
i temi con cui si ò fin qui più 
identificata la politica nera: 
quello delle metropoli e quello 
della povertà. 

Per Clinton, insomma, il pro
blema non più lorse quello di 
trattare con lessa Jackson. Ma 
il conto che il reverendo gli 
presenta esiste davvero. E po
trebbe, alla prova dei fatti, rive
larsi alquanto salato. 

Primo giorno della missione Onu: visita nell'ospedale di Baidoia 

Sofia Loren arriva in Somalia 
«Ho visto delle scene atroci» 
•UBAIDOA (Somalia). «Le 
immagini che ho visto qui so
no atroci, non potrò dimenti
carle mai più . Ma io credo in 
Dio e prego perché, come in 
una poesia di Salvatore di Gia
como, tutti questi derelitti in 
un certo momento vengano 
messi insieme, raccolti da an
geli custodi e portati in Paradi
so» . Sofia Loren, ambasciatri
ce «di buona volontà» in So
malia dell'Alto commissariato 
ONU per i rifugiati (Unhcr), 
ieri ha visitato un ospedale e 
un centro nutrizionale a Bai-
doa, nella zona che gli italiani 
definivano un tempo «la Sviz
zera della Somalia» e che ora 
è nota in tutto il mondo per 
essere la città somala nella 
quale la carestia e la guerra ci
vile hanno provocato il più al
to numero di morti nell' ulti
mo anno. 

Nell'ospedale dell'Inlerna-
tional medicai corps (Ime) e 
nel centro nutrizionale dell'or
ganizzazione umanitaria ir

landese «Concern», Sofia Lo
ren non ha potuto fare una ca
rezza, un sorriso che non sia 
stato implacabilmente inqua
drato dagli obiettivi delle mac
chine fotografiche. Momento 
di commozione quando ha 
preso in braccio un bambino 
di cinque anni, Aliò, lo bacia e 
gli avvicina alla bocca un dol
ce. Il bimbo è felicissimo, dà 
un morso e comincia uno 
scambio di sorrisi con la sua 
madrina, che lo adotta tem
poraneamente per portarselo 
in giro nelle altre stanze del
l'ospedale, seguita dalla sua 
segretaria preoccupata e da 
un medico somalo che vor
rebbe che alla illustre ospite 
non rimanesse un ricordo po
co piacevole: molti bambini 
sono curati più per malattie 
della pelle che per malnutri
zione (assai diminuita dall' 
agosto scorso). 

Sofia Loren si avvicina poi 
ad un gruppo di madri sedute 

sotto una grande bougainville 
rossa nel cortile dell'ospedale 
per piirlare con loro. Ma Aliò 
non la lascia in pace le si ag
grappa ai pantaloni, le sale 
sulle ginocchia, le ruba gli oc
chiali. Lei lo aiuta ad inforcar
li, gli gira il visino verso i foto
grafi e lo guarda, sorridendo. 
«Ma come fa a sopportare 
quest'assedio costante'' Non 
finisce col darle noia?», le 
chiede qualcuno del seguito. 
•Sono molto tollerante», ri
sponde Sofia Loren, mentre 
accella l'ennesima richiesta di 
posare con due donne soma
le i cui abiti multicolori hanno 
attirato l'attenzione degli ope
ratori • come se una nota di al
legrili fosse indispensabile pri
ma di lasciare Baidoa, i cui 
sessantaimla abitanti sembra
no vivere un momento miglio
re di qualche mese fa. Da un 
po' di tempo, in città si spara 
di meno Si ricomincia a lavo
rare nei campi, perche sono 

stale distribuite sementi per 
coltivare un appezzamento di 
oltre un ettaro -fa sapere ai 
giornalisti il direttore del pro
getto agricolo di «Concern», 
Michel O Reilly. «E poiché sta 
piovendo, pensiamo di avere 
presto un buon raccolto», ag
giunge O' Reilly. 

I bambini dell'orfanotrofio 
della «Mezzaluna Rossa» - ulti
ma tappa della visita di Sofia a 
Baidoa - non lo sanno e non 
lo immaginano. Ma il loro sa
luto all' attrice italiana e festo
so, quasi allegro. Non hanno 
malattie gravi, sono nutriti re
golarmente e »Concem» sia 
elaborando un programma 
perché siano affidati a parenti 
oppure adottati Per questo, 
uno dei soccorritori chiede 
anche la pubblicità della 
stampa internazionale. Per 
adesso, almeno i bambini di 
questo orfanotrofio non han
no fretta di andare in paradi-

Bosnia 
Scattato 
il blocco navale 
Nato 

È scattato ien il blocco nava
le Nato, inteso a rafforzare le 
misure punitive imposto dal 
Consiglio di Sicurezza del 
l'Orni contro Serbia e Mon
tenegro per il sostegno forni
to alle milizie serbe nella Bo-

— ^ ^ ™ ^ " ^ ^ — ™ snia-Erzegovina. I.e navi da 
guerra inviate dai paesi Nato nel mare Adriatico hanno l'or
dine di (crmare e ispezionare le navi mercantili che penetri
no nelle acque territoriali della ex Jugoslavia. La vigilanza 
verrà effettuala anche dall'aria, con sorveglianza radar e ri
cognizioni aeree, in coordinamento con le sette navi da 
guerra dell'Unione europea occidentale (Ueo). Nel frattem
po accaniti combattimenti sono infuriati attorno a Konjic, 
cittadina sulla strada che collega Mostar a Sarajevo, nella 
Bosnia centrale. 

Pakistan 
Il «treno 
di Benazir» sfida 
il governo 

Anche se non ha ancora ot
tenuto un posto prenotato 
ed è in lista di attesa, l'ex 
premier pachistano Benazir 
Bhutto ha annunciato che 
oggi salirà comunque a bor-
do del «Khyher Mail» - il trc-

" ™ ~ " " " • " " • " • ™ ^ ™ ~ " ^ no che collega Karachi a 
Islamabad - che la leader dell'opposizione a scelto come 
mezzo di trasporto per partecipare alla nuova marcia di pro
testa contro il governo di Nawaz Shanf. In una conferenza 
stampa Benazir ha ribadito con decisione: «Viaggeremo con 
quel treno», ed e dal «treno della speranza» che l'ex premier 
ha previsto di arnngare la folla ad ogni fermata del lungo 
percorso (circa 1600 chilometri) dalla città portuale (ino al
ia capitale. «Glielo impediremo», hanno assicurato funzio
nari governarvi. 

Tornado 
devasta il 
Mississippi: 
15 morti 

Almeno 15 persone sono 
morte e molte decine sono 
rimaste (ente per una sene 
di tempeste di vento che 
hanno devastato la regione 
del Mississippi sabato notte. 
«È un disastro, il numero del-

" ^ ^ • " le vittime potrebbe ancora 
aumentare», ha dichiarato Ix'on Shailer, direttore dell'Ente 
per la protezione civile nella valle del Mississippi. I danni 
maggiori sono avvenuti nella cittadina di Brandon, ad una 
ventina di chilometri dalla capitale Jackson. La tempesta ha 
investito un campeggio in cui decine di famiglie abitavano 
nelle roulotte. Anche Houston e altre località del Texas sono 
state flagellati" dal vento che ha scoperchiato edifici, abbat
tuto alberi e privato dell'elettricità più d: 80 mila persone. 

Madrid: due skin 
feriti al corteo 
contro 
il razzismo 

Due naziskin, una ragazza di 
17 anni e un ragazzo di 15, 
sono finiti in ospedale dopo 
gli incidenti che ieri hanno 
turbalo la manifestazione 
contro il razzismo, indetta 
dopo l'uccisione di un'im-

*"™"™™""""""""""""""""""^ migrata domenicana, avve
nuta il 13 novembre scorso Durante gli scontri tra punk e 
neonazisti sono state fermate cinque persone, quattro di co
lore. Altri quattro fermi sono stati effettuati durante una ma
nifestazione organizzata per commemorare la scomparsa 
del generalissimo Franco. 

Precipita 
il primo 
Sputnik privato 
della Russia 

Un lazzo Sputnik contenen
te una copia in vetro della 
statua della Liberta e un 
messaggio augurale del pre
sidente russo Boris Eltsin é 
precipitato ieri nell'Oceano 
Pacifico. \JO hanno reso noto 

— — ^ ^ ~ ™ ^ ^ ~ ^ ^ alcuni funzionari russi. Il sa
tellite «Resource 500». che da sei giorni era in orbita intomo 
alla terra, era stato presentato come il primo lancio spaziale 
privato russo ed era slato indirizzato verso gli Stati Uniti per 
sottolineare la line della guerra fredda. Il centro spaziale di 
Mosca ha riferito che l'impatto con l'oceano é avvenuto alle 
!!),37 di ieri, ora italiana. 

VIRGINIA LORI 

A Londra scoppia la polemica sulle responsabilità dell'incendio di Windsor e sui costi della ricostruzione 

«I danni al Castello li paghi la regina» 
ALFIO BERNABEI 

Macerie fumanti a Windsor: sui costi della ricostruzione è già polemica 

M i LONDRA. Coi carboni del 
castello di Windsor ancora ac
cesi dopo l'incendio che ha 
devastalo diversi appartamen
ti e messo in pericolo una del
le collezioni d'arte più prezio
sa del mondo, una valanga di 
cntiche si 6 abbattuta sulla re
gina Elisabetta e la famiglia 
reale intorno alla questione 
delle responsabilità della ca
tastrofe e del chi dovrà pagare 
gli ingcntissimi danni. Le im
magini delle nuvole di fumo 
sopra il castello sono state 
usate da alcuni osservatori per 
alludere allo «stato di inettitu
dine» dell'intero paese e al tra
monto di una dinastia. 

Attualmente la regina, rite
nuta la donna più ricca del 
mondo, non paga neppure le 
lasse, vivendo nettamente, in
sieme a buona parte della sua 
famiglia, sulle sovvenzioni sta

tali, quindi sui soldi dei contri
buenti. Quando il ministro 
delle Belle Arti Peter Brooke ò 
accorso fra le macerie del ca
stello, ha detto che «il cuore 
dell'intero paese batte in sim
patia con quello di sua mae
stà», angosciata dalla tragedia 
che tutti possono facilmente 
capire «essendo quella di 
chiunque si ritrova con la casa 
bruciala». Ma in piena reces
sione, con quattro milioni di 
disoccupati e migliaia di sen
zatetto, gli inglesi pensano an
che alle loro umili tasche e si 
stanno mostrando sempre più 
incerti sulla giustificazione dei 
finanziamenti medioevali ai 
loro regnanti. Davanti alle ro
vine di Windsor anche alcuni 
deputati conservatori, unen
dosi ai laburisti, hanno indica
to che almeno in un'occasio
ne come questa, la regina fa

rebbe bene a pagare parte 
delle riparazioni del castello 
di tasca sua 

Ieri i commenti si sono latti 
roventi. L'Independent on 
Siinday ha rivelato che la fa
miglia reale nel corso degli 
anni ha ripetutamente sbattu
to le porte in faccia alle Belle 
arti ogni volta che queste han
no presentato ridesta di potei 
ispezionare le misure di sicu
rezza anche contro gli incendi 
nelle ali del castello adibite a 
galleria d'arte. In un comuni
cato si legge: «Data la speciale 
natura storica del castello eli 
Windsor avevamo anche 
chiesto di poter controllare i 
nuovi allacciamenti elettrici in 
corso di installazione, ma la 
risposta ò stala "no, sono cose 
di responsabilità della casa 
reale"». Apparentemente l'ul
tima ispezione alle strutture 
del castello per la preservazio
ne delle opere d'arie risalireb

be alla prima guerra mondia
le. Il settimanale commenta* 
•L'incendio al castello non é 
pei nulla una tragedia nazio
nale come qualcuno ha det
to ..», i leali hanno perso sola
mente una piccola parte di 
una delle tante abitazioni e 
possiamo star certi che ver 
ranno trovati soldi (i nostri'') 
per le ripartizioni». K conclu
de «Si ricorderà che quando 
u\\ fulmine colpi la cattedrale 
di York qualcuno parlò di "re
tribuzione divina" contro al
cune dichiarazioni controver
se del vescovo di Durham. 
ora si può dire che l'incendio 
a Windsor sembra costituisca 
un segnale di qualche tipo 
appare sintomatico dello sta
lo del paese, un simbolo del 
grado di inettitudine naziona
le Nulla sembra liin/iom co
me una volta treni, banche, 
tribunali, economia, monar
chia» 

Perù 
Elezioni farsa 
volute 
da Fujimori 

H i Tra soffocanti misure di sicurezza e generalizzata apa
tia i peruviani hanno votato ieri ;x'r eleggere gli 80 membri 
del Congresso democratico costituente, che eserciterà un li
mitato potere legislativo fino al luglio 1995, quando finirà il 
mandato del presidente Alberto Fujimori, e che dovrà ela
borare una nuova costituzione. 1 partiti dell'opposizione 
hanno deciso di boicottare il voto 


